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Già al lavoro la commissione di indagine sulle intercettazioni telefoniche 

Pronto chi spìa? Sarà difficile saperlo 
ROMA — Una bella coperti
na rossa con una foto di Ma
rilyn Monroe al telefono e 
sotto un titolo che fece epo
ca: «Pronto chi spia?.. Cosi 
«OP«. la rivista del giornali
sta Mino Pecorelll annun
ciava, Il 27 febbraio del 1979, 
un ampie servizio a conclu
sione dell'Inchiesta sullo 
scandalo delle •intercetta
zioni telefoniche abusive. 
che tanto scalpore suscitò 
negli anni 70. Quell'inchie
sta, in pratica, si concluse 
senza aver chiarito nulla e II 
•gioco, delle spie telefoniche 
rimase, cosi, ancora una vol
ta nell'ombra. Pecorelll. 
Inoltre, come si ricorderà, fu 
misteriosamente assassina
to. VI furono, comunque, ar
resti da prima pagina e si ac
certò che persino I telefoni 
del Papa, quello del compa
gno Berlinguer, di Craxi. di 
Piccoli, di Andreotti, di Cefis 
e dei dirigenti dell'Iri erano 
stati messi «sotto controllo'. 

Tutti «ascoltati» 
L'elenco degli «ascoltati». In 
quel periodo, sembrava non 
avere più fine: attori, attrici, 
importanti professionisti. 
forse anche 11 Presidente del
la Repubblica, società pub
bliche e private di Importan
za nazionale e internaziona
le, uomini dell'Esercito, delle 
grandi aziende petrolifere, 
delle ambasciate, della presi
denza del Consiglio, di deci
ne di parlamentari di ogni 
corrente politica. Tutti sco
prirono all'improvviso che 
qualcuno aveva ascoltato e 
registrato le loro conversa
zioni, le chiacchiere con gli 
amici e i nemici, le transa
zioni commerciali, i piani di 
investimento, le scoperte 
tecniche e produttive. 

Il «grande ascolto». Insom
ma, aveva dato a qualcuno la 
possibilità di ricattare altri, 
di «sapere» e di «capire*, in 
anticipo, Intenti ed intenzio
ni. Fu uno scandalo di pro
porzioni gigantesche che 
portò In carcere alcuni tecni
ci della Sip, un ex commissa
rio di polizia, l'investigatore 
privato milanese Tom Ponzi 
e alcuni personaggi del sot
tobosco politico. Si scoprì 
anche che li prefetto Angelo 
Vicari, allora capo della poli
zia e 11 prefetto Federico Um
berto D'Amato, allora capo 
dell'Ufficio affari riservati 
del ministero dell'Interno, 
avevano acquistato, senza 
un buon motivo, una gran 
quantità di «microspie». Il 
perché dell'ordinativo, In 
realtà, non fu mal ben chia
rito. Ma non finisce qui: si 
scoprì anche che alcune cas
se con registrazioni telefoni
che abusive fatte in Italia 
erano finite a Lugano e che 
qualcuno stava facendo di 
tutto perché quel materiale 

«Parliamo 
in due, siamo 

in cinque 
ad ascoltare» 

Qui a sinistra la 
famosa 
copertina della 
rivista «Op» 
(«OsservBtorio 
politico») con 
Marilyn 
Monroe che 
telefona e, in 
basso, il titolo 
del «servizio» . 
sullo 
spionaggio 
telefonico. Il 
direttore di 
«OpuMino 
Pecorelli fu poi 
misteriosa
mente ucciso. 
Su quel delitto. 
i giudici non 
riuscirono mai 
a fare luce. 
Pecorelli, 
comunque, era 
stato a lungo 
legato a Licio 
Gelli e ai servizi 
segreti della 
Guardia di 
Finanza, in 
alto, alcuni 
modelli di 
«distorsori» 
portatili 
utilizzati per 
impedirete 
intercettazioni 
telefoniche 

non rientrasse a Roma. Ma 11 
colmo fu raggiunto quando 
si scoprì che una «microspia» 
era stata piazzata, a Roma, 
persino nell'ufficio di uno 
del magistrati che si stavano 
occupando dello scandalo e 
che la «cimice» trasmetteva 
notizie e conversazioni ad un 
furgóne del Sld (il servizio di 
spionaggio) che stazionava 
poco distante. Tutti ricorda
no ancora la grande «centra
le di ascolto» mostrata a mi
lioni di spettatori dal film 
•Un cittadino al di sopra di 
ogni sospetto», di Elio Petri. 
Era, ovviamente, una cen

trale appositamente rico
struita, ma risollevava co-" 
munque il grave problema 
che, in quel periodo, assilla
va e tortnentava'quasl-tutta 
l'Italia del potere. 

Un po' di anni più tardi, 
nel corso delle indagini sulla 
P2, saltarono, fuori altre re
gistrazioni (le notizie della 
morte di Calvi, le telefonate 
di Francesco Pazienza e 
quelle fatte al faccendiere da 
un gran numero di perso
naggi) e addirittura la prova, 
per esempio, che l'ufficio «I» 
della Guardia di finanza (il 
servizio segreto del Corpo) 

aveva «spiato» il proprio co
mando per raccogliere mate
riale da utilizzare nelle varie 
faide interne. Parte di quelle 
registrazioni servirono poLa 
far scoprire lo scandalo dei 
petroli nel quale era coinvol
ta tutta la dirigenza della 
stessa Guardia di finanza. -
• Insomma, l'uso spregiudi

cato delle attrezzature elet
troniche per «Intercettare» le 
conversazioni agli apparec
chi telefonici, nonostante 
controlli e disposizioni, non 
era mal finito. Questa era 
l'amara verità. 

Probabilmente, ancora 

oggi, nonostante la legge del 
21 marzo 1978 emanata nel 
pieno della tragedia Moro, 
forse qualcuno continua a 
«spiare», a registrare, ad ar
chiviare. Non si tratta di una 
pura e semplice Illazione. Il 
governo, pròprio in questi 
giorni, ha appunto Insediato 
una commissione che dovrà 
portare a termine una detta
gliata Indagine sulla delica
tissima materia. È stato Bet
tino Craxl a volerlo. Il sotto
segretario Amato, Interroga
to dal giornalisti, non ha esi
tato ad affacciare Ipotesi In
quietanti. A parlare, cioè, di 
•centri occulti» non necessa
riamente pubblici. Il che po
trebbe significare che c'è un 
qualche sospetto circa l'esi
stenza di centri privati di 
ascolto a pagamento che of
frirebbero, dietro forti com
pensi, servizi di ogni genere e 
tipo. 

Addirittura il presidente 
del Consiglio, qualche tempo 
fa, discutendo con l giornali
sti sull'argomento, se ne era 
uscito con una battuta assai 
significativa: «Quando par
liamo al telefono In due, sla
mo sempre In cinque ad 
ascoltare». L'insediamento 
della commissione è comun
que la prova che qualcosa 
deve essere emerso in questi 
ultimi due o tre anni. 

Nuovi sospetti 
Qualcuno, cioè, deve aver 

riferito più di un sospetto. 
Forse gli stessi «servizi» han
no fornito al presidente del 
Consiglio notizie di prima 
mano che hanno spirito alla 
decisione di dare Ilaria ad 
una indagine a tappeto. L'ul
timo a segnalare diretta
mente al governo e alle pre
sidenze della Camera e del 
Senato qualcosa di anomalo 
in una serie di telefonate con 
alcuni colleghi, era stato 11 li
berale Patuelli. La Commis
sione ora insediata e che do
vrà indagare è composta dal 
presidente Antonio Corrias, 
già procuratore generale del
la Corte d'Appello di Milano, 

da Orazio Sparano, segreta
rio generale del Cesls (l'orga
nismo di raccordo tra 11 ser
vizio segreto militare e quel
lo civile) da Luigi Scotti, ma
gistrato di Cassazione, da 
Antonio Vinci, Sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Roma, da Roberto Danzi, 
Sostituto procuratore della 
Repubblica di Milano, da 
Umberto De Julio, responsa
bile di area rete della direzio
ne generale della Sip e da 
Stefano Trumpy, del Cnr di 
Pisa. Fungerà da segretario 
Manlio Strano, della presi
denza del Consiglio. 

La Commissione avrà due 
mesi di tempo per presentare 
una relazione al governo. 
Potrà anche soltanto arriva
re alla conclusione che sono 
necessari alcuni ritocchi alla 
legge del 1978 che regola la 
materia e garantisce la se
gretezza delle conversazioni 
e le autorizzazioni alle Inter
cettazioni da parte della ma
gistratura inquirente e del 
corpi di polizia. Provare se 
qualcuno ancora «spia» abu
sivamente le conversazioni 
telefoniche sarà però diffici
lissimo. Dagli anni Settanta, 
Infatti, l'elettronica ha mes
so a disposizione degli «ad
detti ài lavori» apparecchia
ture sempre più perfeziona
te. Non c'è più bisogno, per 
esemplo, delle famose «cimi
ci» che dovevano essere inse
rite negli apparecchi, con 
molte difficoltà e pericoli. 
L'industria giapponese for
nisce, da almeno tre anni, 
microfoni direzionali prati
camente invisibili, in grado 
di registrare conversazioni 
anche alla distanza di divèrsi 
chilometri, senza toccare né 
gli apparecchi né le linee te
lefoniche. Tutta una serie di 
congegni miniaturizzali pos
sono poi essere inseriti nelle 
piante, nei fiori, negli oggetti 
da tavolo, nelle lampade e 
lampadine, nelle scrivanie, 
negli armadi e nei materassi 
e letti. Sono in commercio a 
prezzi abbordabilissimi an
che «amplificatori di segnali» 
che permettono di rendere 

Una battuta 
del presidente 
del Consiglio 
Craxi - La 
lunga 
«tradizione» 
dal Sid al 
Sifar - Quando 
uccisero 
Pecorelli 

«leggibili», a notevoli distan
ze, conversazioni addirittura 
sussurrate e condotte dentro 
una casa o un ufficio. Gli ap
parati della serie «lnfinlty», 
per esemplo, offrono risulta
ti straordinari: messi nel
l'apparecchio telefonico del
lo spione permettono a co
stui, soltanto formando il 
numero telefonico della per
sona da «controllare», di tra
sformare lo stesso apparec
chio telefonico in un micro
fono «sempre aperto», all'in
terno di un'abitazione o di 
una stanza. 

Congegni micidiali 
Altri microfoni di mlnl-

mlssime proporzioni posso
no essere letteralmente «spa
rati», anche con una carabi
na ad aria compressa, all'In
terno di un qualunque am
biente chiuso e ritrasmettere 
le conversazioni ad un regi
stratore piazzato a diverse 
centinaia di metri di distan
za. Tutti gli apparati spioni
stici dell'ultima serie non 
hanno, inoltre, bisogno di 
batterle e possono funziona
re prelevando automatica
mente energia elettrica dalle 
reti domestiche. Ovviamen
te, anche gli apparati di pro
tezione delle conversazioni 
hanno fatto grandi progressi 
e sono stati adottati da gran
di industrie e personaggi che 
non vogliono correre rischi 
di essere ascoltati. Si tratta 
di «distorsori» automatici 
della voce che vengono for
niti In valigette portatili da 
applicare ad ogni telefono. 
Sono in vendita anche picco
li "«rivelatori» che avvertono 
il proprietario (con lampi di 
luce) che la conversazione 
viene registrata da qualcuno 
o che un apparecchio «spia» è 
in funzione su quella linea. 
Insomma, la nuova commis
sione che indagherà sulle In
tercettazioni telefoniche au
torizzate o abusive si troverà 
di fronte a molte difficoltà. 
Forse troppe. 

Wladimiro Settimelli 

Editoria, nuova legge votata alla Camera i 
•• \ 

Per cinque anni 
contributi ai 

giornali 'deboli' 
Ora al Senato - Norme antitrust più seve-, 

Tg di partito esclusi dalle provvidenze re 
ROMA — La commissione Interni della Camera ha approva
to Ieri mattina, In sede legislativa, la nuova legge per l'edito
ria. Il testo viene trasmesso ora al Senato per la definitiva 
approvazione. L'unica modifica apportata nella fase conclu
siva, rispetto al testo definito nel comitato ristretto, riguarda '• 
la soppressione del comma che estendeva le provvidenze pre
viste per gli organi politici anche al cosiddetti telegiornali di 
partito. 

Uno degli aspetti essenziali della nuova legge — che la ' 
sentenza pronunciata Ieri dal tribunale di Milano nella vi-, 
cenda Fiat-Corsera-Rlzzoll rende ancor più attuale e decisi
vo, riguarda la normativa contro le concentrazioni. SI è cer
cato di renderla più efficace, proprio alla luce della estrema 
facilità con la quale quella precedente si è dimostrata aggira
bile. SI è così confermato che 11 tetto massimo consentito — 
al fini del possesso e controllo di fatto di testate — e 11 20% 
delle copie stampate quotidianamente; si è portato al 30% 11 
tetto per l casi di semplice collegamento tra gruppi editoriali. 
Ma si è affermato anche — e la norma ha valore retroattivo 
— che le condizioni di controllo e collegamento scattano 
anche quando esse si determinano attraverso società filiate 
dalle case madri; e che, a tal fine, debbono essere considerate 
prove che il controllo è realmente esercitato In alcune circo
stanze: quali — ad esemplo — la potestà di nominare mana-
gers e direttori di testate. Per quello che riguarda le provvi
denze è previsto un regime per I giornali «forti», un altro per 
I giornali «deboli». Al primi le provvidenze vengono prorogate 
— con procedure a scalare — fino a tutto 11 1987, quando 
saranno azzerate. Dal 1° gennaio 1988 il prezzo del quotidiani 
sarà libero. Agevolazioni e contributi finanziari saranno ero
gati, Invece, per 5 anni ancora, al secondo gruppo di giornali 
e periodici: cooperative, quotidiani di area, organi di partito, 
radio che fanno informazione. 

È ti problema che più ha dato da lavorare alla commissio
ne e che ha suscitato molte polemiche. Osserva l'on. Querclo-
II del Pel: «C'è un dato di fatto che non si può Ignorare. Con la 
precedente legge, sei anni fa, si dovette intervenire in un 
settore che presentava perdite di bilancio intorno al 120 mi
liardi, con punti di crisi drammatici. Oggi i conti di gran 
parte del giornali sono In nero (l'attivo è di 100 miliardi) e le 
copie vendute sono aumentate di 1 milione e più al giorno. È 
rimasta critica, invece, la condizione di quei giornali che 
hanno difficile accesso al mercato pubblicitario, né possono 
avvalersi di potenti strutture finanziarie. Questa stampa ha 
bisogno, per risanarsi, di un ulteriore aluto. Il fatto che la 
legge preveda questo tipo di contributo costituisce un fatto 
positivo: vuol dire che lo Stato assolve al dovere di garanlre 
un pluralismo reale dell'Informazione». 

Resta 11 punto, dolente, di una efficace norma anti-trust. 
«Noi — dice Quercloli — slamo largamente Insoddisfatti e le 
cose ci danno ampiamente ragione. È vero, la precedente 
normativa è* resa più Incisiva, ma nel frattempo la situazione 
si è modificata. Sta sparendo l'imprenditorialità editoriale e 
la stampa è risucchiata nell'orbita di grandi gruppi indu
striali-finanziari. C'è un nostro ordine del giorno, col quale 
sollecitiamo misure efficaci, per liberare 1 giornali dal con
trollo di gruppi i cui Interessi non siano prevalentemente' 
rivolti all'attività editoriale. Giusta e sensata, Invece, è stata 
la scelta di ampliare la rete di vendita dei giornali ma in 
misura graduale e programmata: aumentando le rivendite, 
autorizzando Io strillonaggio e la distribuzione porta a porta. 
Allo stesso modo, è rilevante la norma con la quale si garan
tisce una soluzione non traumatica — con le opportune tute* 
le sociali — laddove l'innovazione tecnologica comporta an
cora tagli all'occupazione». ~ ' 

Come tutte le soluzioni frutto di mediazioni e Interessi vari 
e, spesso, contrastanti, la nuova legge presenta, dunque, luci 
e ombre; in alcuni punti — come osserva l'on. Bassanlnl, 
della Sinistra indipendente — è certamente pasticciata. Tut
tavia — afferma ancora Bassanlnl — le nuove norme anti
trust, risolvendo i dubbi interpretativi (che hanno trovato 
udienza presso 1 giudici di Milano) dovrebbero almeno con
sentire sbarramenti più solidi ed efficaci contro le grandi 
concentrazioni: quella realizzata dalla Fiat e quelle che già si 
profilano all'orizzonte. 

RENAULT SUPERCINQUE DIESEL 
IL BELLO COMINCIA SENZA SUPERB0LL0. 
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fcS DIESEL 
VIA A150 ALL'ORA, 
E IL SUPERB0LL0 E GIÀ FEGATO 
PER DUE ANNI. 
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Ù Mimmm^M&m m. XV-S* *.«£< 

Ti piace attraversare il tuo mondo in lungo e in largo. Ti pian* farlo 
confortevolmente e senza preoccupazioni: il tuo diesel è RenanIt 
Supercinque. Silenzioso e scattante corno un diesel Renault. Spazio
so e bello come una Supercinque. Puoi sfrecciare anche a 150 km/h. 

K non pensare troppo ai consumi: il tuo diesel Supercinque fa 
25.6 chilometri con un solo litro a *H) all'ora. Quanto al superino
lo poi. nessun problema! Per i primi due anni e compreso nel 
prezzo* Prendi con gioia la Ina Renault Supercinque Diesel: *L 

la £. I0.*)W.(HK) (IVA inclusa), il bello comincia con Supercinque. 

R E N A U L T Renati! «cegi»** 
'olfena e valida tino al 10 gennaio '8? per le vetture disponibili e non è cumutabile con altre in corsa 


